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“Per comporre la musica che i greci sembrano  
aver concepito e che Goethe e Schiller sognavano,  

il musicista deve aver fatto esperienza del movimento fisico” 
           Emile Jaques-Dalcroze 

 
Il pieno successo riportato con il primo corso estivo internazionale, organizzato in Italia dalla AIJD alla 
fine di agosto in un agriturismo in Umbria, ci incoraggia a preparare il prossimo per l’estate del 2008 e 
a promuovere nuove iniziative. Sempre più frequentemente ci perviene la richiesta di un corso di 
formazione e stiamo lavorando per soddisfarla nel migliore dei modi, potendo contare sull’appoggio 
dell’Istituto Jaques-Dalcroze di Ginevra e della FIER (Federazione internazionale di insegnanti di 
ritmica) della quale l’ AIJD è membro.  
Già a gennaio inizierà a Brescia un corso biennale di formazione professionale Jaques-Dalcroze di 
primo livello rivolto a chi ha già sostenuto l’esame di ritmica.  
Intanto proseguiamo con i progetti in corso. Sono iniziati i seminari di due giorni su temi diversi, 
organizzati a Roma e dintorni e riconosciuti dal Ministero della Pubblica Istruzione. Per venire incontro 
alle varie esigenze l’AIJD offre corsi rivolti a utenze diverse. Si va dalla ritmica applicata al nido, alla 
scuola dell’infanzia, alla scuola primaria, all’improvvisazione, al solfeggio, al repertorio musicale, alla 
musicoterapia. Ci auguriamo di ricevere molte adesioni.  
Una novità importante anche per noi è il decreto ministeriale n. 137 del 28 settembre scorso sui bienni 
abilitanti per le classi di concorso di Educazione musicale (A031 e A032) e di Educazione strumentale 
(A077), che verranno attivati presso i Conservatori e che include nel curricolo di formazione nuove 
materie, tra cui espressione corporea e tecniche corporee funzionali. Ci auguriamo che la ritmica 
Dalcroze, in quanto metodo di educazione musicale fra i più affermati, che si basa specificamente sul 
movimento, possa contribuire alla buona riuscita dei nuovi programmi partecipando alla formazione 
degli insegnanti di educazione musicale e di strumento, come del resto avviene frequentemente 
all’estero.  
In questo numero del bollettino troverete le impressioni che ha lasciato il corso estivo, resoconti di 
varie attività, riflessioni su diversi aspetti di applicazioni del metodo. Buona lettura!  

     Louisa Di Segni 
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Abbiamo voluto raccogliere alcune impressioni riguardanti il corso estivo internazionale sulla Ritmica 

Dalcroze organizzato dall’AIJD lo scorso agosto, intervallate da foto scattate da uno dei docenti, Paul 

Hille. Riportiamo quelle di Louisa Di Segni, cioè di colei che ha portato la Ritmica in Italia cinquanta 

anni fa. E anche di due partecipanti che in modi diversi, una con una sola frase, l’altra con uno scritto 

piuttosto elaborato e profondo, ci danno la misura di quale sia stato il valore di questa esperienza. Con 

energia possiamo pensare al corso estivo internazionale 2008! 

 

 Da anni sognavo un corso Dalcroze 
residenziale estivo in Italia. Il sogno si è 
avverato nel migliore dei modi. Colgo 
l’occasione per ringraziare il comitato della 
AIJD per il lavoro svolto con entusiasmo, 
competenza e cortesia. Un grazie particolare va 
alla presidentessa Sabine Oetterli che ha 
rivelato una notevole capacità organizzativa ed 
è stata in grado di risolvere con calma numerosi 
problemi e di soddisfare con pazienza le 
esigenze di ognuno. Aggiungo anche un grazie 
ai colleghi docenti assieme ai quali ho lavorato. 
Eravamo quattro docenti dalcroziani di paesi, 
lingua, età, carattere differenti, uniti da una 
formazione che ci ha dato un modo comune di 

sentire e insegnare la musica. Abbiamo lavorato 
con serenità, senza competizione, godendoci i 
due gruppi di partecipanti , ai quali spero 
siamo riusciti a dare una panoramica del 
metodo attraverso quattro modi personali di 
concepire il metodo Dalcroze e a comunicare la 
nostra intensa voglia di vivere e trasmettere la 
musica.                                                          g 

  Louisa Di Segni 
 

 
E’ stata un’esperienza bellissima che mi sta 
dando molta forza e sicurezza come persona, 
musicista ed insegnante.                                g 

  Claudia Propato 
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L' esperienza di studi dalcroziani avuta in 
Umbria non ha fatto altro che rafforzare la 
sensazione di bisogno e di desiderio che si crea 
continuamente nella mia esperienza di 
musicista, insegnante, madre ed essere umano 
di stare presso le radici dell'esperienza 
musicale, di poter indagare e rifondare in modo 
più chiaro le esperienze di studio e di lavoro 
avute in passato, di realizzare con l'aiuto dei 
docenti una sorta di progressiva revisione dei 
miei modi e metodi.  

La spinta più grande che riceve un allievo e un 
docente del metodo Dalcroze è certamente 
quella verso l'utilizzazione quotidiana 
dell'energia nella direzione dell'invenzione più 
che dell'applicazione di ciò che negli anni si è 
appreso nelle varie scuole, e già soltanto questo 
spiega il perché di un investimento in questo 
senso, sia del nostro tempo personale (quello 
che di solito dedichiamo alla ricerca e 
all'approfondimento) che di una parte effettiva 
delle nostre attività. Una 'rilettura' come quella 

che si avvia con l'approccio dalcroziano, per chi 
ha fatto studi musicali tradizionali, o ancor 
meglio una lettura pura e semplice, come 
quella che hanno incontrato gli allievi più 
giovani con questa esperienza, porta 
direttamente ad un incontro con un fare 
musicale pulito, perché vissuto attraverso il 
nostro corpo e l'espressione di questo nel 
movimento. Riportare un faro forte ed acceso su 
questo, condurre la nostra attenzione a guardare 
la musica attraverso il corpo, sono fonti sicure 
alle quali attingere. 
E' una dimensione particolare quella che 
condividiamo. La musica ci offre una possibilità 
di contatto perfetta: totale e discreta, mette a 
nudo e protegge con la sua energia, ci dà 
forma con forza definita e crea il suo solco solo 
se non la si imprigiona, unisce e divide, lascia 
spazio al pensiero, rende possibile e pieno il 
silenzio, apre. 

 
Se viene data la possibilità di vivere tutto 
questo per molte ore di seguito il risultato è per 
forza di cose importante. 
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Quello che abbiamo vissuto in quelle giornate 
di studio in Umbria è stato anche poter cercare 
negli altri, rovistare in se stessi, mostrare, avere 
all'improvviso, in modo inaspettato scoprire di 
poter dare o no, vedere, ascoltare, lasciar fluire. 
Ci sono dei momenti, delle immagini che il mio 
nastro interiore ogni tanto mi offre: una stanza 
dove improvvisamente tutto è comune, vicino a 
te, non estraneo: le voci, la chiarezza di una 
direzione sbagliata, la sensazione di stare man 
mano conquistando qualcosa, la libertà che 
viene fuori da te quando cominci a sentirti 
sempre più dentro il gruppo di lavoro, la 
certezza di essere fortunato perché ti occupi di 
'fatti meravigliosi'. 

 

Io rido, vedo sorridere, ascolto, mi sento 
ascoltata, fatico un pò, mi accorgo di quanta 
energia c'e' dietro anni passati a portare un po' 
più a galla la verità dell'espressione, la 
naturalezza del dire. 
Dietro la porta aperta, spalancata sul terrazzo 
assolato Karin seminascosta fotografa le nostre 
voci in cerchio intorno a Paul, Ava ha deciso di 
fare lezione con noi anziché riposarsi, Sabine ci 
sta cercando e Louisa ci ascolta dal giardino. 
Sento che quello che stiamo facendo va bene.g 

       Eleonora Giovanardi 
 
 

 
 
 
 
 

La rivista accetta pubblicità di libri, riviste, CD e altro.La rivista accetta pubblicità di libri, riviste, CD e altro.La rivista accetta pubblicità di libri, riviste, CD e altro.La rivista accetta pubblicità di libri, riviste, CD e altro.    
Per informazioni su modalità e costi scrivere a: Per informazioni su modalità e costi scrivere a: Per informazioni su modalità e costi scrivere a: Per informazioni su modalità e costi scrivere a: info@dalcroze.itinfo@dalcroze.itinfo@dalcroze.itinfo@dalcroze.it    
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Musica e movimentoMusica e movimentoMusica e movimentoMusica e movimento    
di Louisa Di SegniLouisa Di SegniLouisa Di SegniLouisa Di Segni----JafféJafféJafféJaffé 

 
Musica e movimento sono un binomio presente 
ed evidente in ognuno di noi già prima della 
nascita. Il bisogno e il piacere di muoversi 
quando si sente musica sono la manifestazione 
di un modo spontaneo di esserne partecipi. Ma 
mentre i bambini dimostrano una naturale 
tendenza a reagire alla musica esprimendosi 
con il corpo, gli adulti spesso sono frenati da 
inibizioni dovute a ragioni culturali e 
ambientali e il loro ascolto si riduce a una 
partecipazione di ordine puramente 
intellettuale. 
L’elemento della musica che ci spinge a 
muoverci è il ritmo, inteso non come mera 
successione di durate, ma come un fluire di 
movimento con le sue dinamiche, articolazioni, 
silenzi, respiri, tensioni e distensioni. Ogni 
movimento ha il suo ritmo, ogni ritmo si muove 
nel tempo e nello spazio.“É impossibile 
pensare al ritmo senza immaginare un corpo in 
movimento”(1). La percezione del ritmo 
avviene attraverso il movimento.  
 
Il ritmo della musica è una proiezione dei ritmi 
della vita. Essi si manifestano in maniere 
diverse: da regolari, a ciclici, irregolari, a lungo 
o corto raggio, ad affannosi, tranquilli…Non c’è 
dunque da stupirsi se questo aspetto che 
rispecchia anche le caratteristiche del 
movimento, è quello che ci avvicina alla 
musica.  
Ripetizione e contrasto sono cardini della forma 
musicale: ritmi, moduli e sequenze si 
susseguono ripetuti, alternati, sovrapposti, 
trasformati, in contrasto. Ritroviamo questi 
elementi, necessari per una crescita armoniosa, 
nel linguaggio motorio: il bambino alla 
conquista dello spazio scopre il proprio corpo, 
si esercita a venirne a conoscenza e a 

controllarlo, ad appropriarsi di automatismi, a 
situarlo nello spazio. Per fare ciò deve 
sviluppare lo schema corporeo, trovando, 
ripetendo, memorizzando gesti che si svolgono 
nel tempo e nello spazio, ordinandoli e 
organizzandoli in sequenze.  
Per un bambino non è semplice percepire e 
appropriarsi dello spazio, valutare le distanze, 
le direzioni, il verso, decidere il percorso da 
seguire, impadronirsi della lateralità. In suo 
aiuto vengono i sensi: vista, udito, tatto, a volte 
anche olfatto – e aggiungerei senso motorio - gli 
fanno capire elementi spaziali quali 
vicino/lontano, alto/basso, davanti/dietro, 
aperto/chiuso, dentro/fuori (2). 

Più difficile è afferrare il concetto 
astratto di tempo. Ma se consideriamo tempo e 
spazio come un’entità, come del resto fa la 
fisica, troveremo che il tempo può essere 
misurato dagli eventi/movimenti che si 
susseguono nello spazio. Una dimostrazione 
dello stretto rapporto che esiste fra spazio e 
tempo la troviamo in molte locuzioni del 
linguaggio quotidiano. Ecco alcuni esempi: una 
lunga attesa; accorciare i tempi; nel giro di 
un’ora; lo scorrere del tempo; passare il tempo; 
il tempo vola; a tre ore di aereo; in un batter 
d’occhio, ecc. 
Un bambino piccolo può rendersi conto del 
tempo immaginando il succedersi nello spazio 
di eventi che conosce. Se chiede del papà è 
inutile rispondere che il papà tornerà alle otto. 
Capirà meglio se gli si spiega che il papà 
tornerà dopo il bagnetto e la pappa: il tempo di 
attesa sarà percepito in base ad azioni a lui 
abituali che si svolgono nello spazio.  
Le riflessioni fin qui esposte conducono al 
metodo di educazione musicale ideato all’inizio 
del secolo scorso dal musicista svizzero Emile 
Jaques-Dalcroze. Partendo dalle difficoltà 
riscontrate nei suoi allievi e memore di un 
insegnamento arido e nozionistico subìto al 
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liceo, egli elaborò un metodo di educazione 
musicale basato sul movimento (ritmica 
Dalcroze). “Sogno un’educazione musicale in 
cui il corpo stesso svolga il ruolo di 
intermediario tra i suoni e il nostro pensiero, 
diventando lo strumento diretto dei nostri 
sentimenti”(3). Lo strumento che meglio 
esprime il ritmo in tutte le sue manifestazioni è 
il corpo. “Con il nostro corpo possiamo 
esprimere e realizzare tutte le gradazioni di 
tempo (allegro, andante, accelerando, 
rallentando) e tutte le sfumature di energia 
(forte, piano, crescendo, diminuendo) . 
L’intensità del nostro senso musicale dipende 
dall’intensità delle nostre sensazioni corporee” 
(4).     
Il metodo    Jaques-Dalcroze parte dal movimento 
spontaneo e dalla percezione per costruire 
progressivamente connessioni sempre più 
coscienti tra l’apparato uditivo ed il sistema 
muscolare. Un’educazione basata su questi 
principi conduce a una conoscenza della 
musica interiorizzata e vissuta con tutto il 
proprio essere ed anche alla formazione della 
personalità in quanto favorisce lo sviluppo 
fisico, cognitivo, emotivo e sociale.  
La ritmica dalcroziana è un’educazione “alla” 
musica e “per mezzo” della musica. “Alla” 
musica in quanto stimola la capacità di ascolto 
e fa emergere la musicalità presente in ognuno 
di noi; “per mezzo” della musica in quanto 
sviluppa facoltà essenziali a una crescita 
armoniosa quali attenzione, concentrazione, 
vari tipi di memoria (fra cui anche quella 
muscolare), creatività, socializzazione, 
equilibrio fra spazio, tempo ed energia, 
consapevolezza del proprio corpo, conoscenza 
di se stessi, delle proprie possibilità e dei 
propri limiti (5).    
Caratteristica del metodo è una didattica che 
considera il bambino come entità globale e lo 
pone al centro delle attività. In forma ludica si 
presentano proposte adatte alle varie età e 

corrispondenti alle reali capacità del bambino, 
instaurando un’atmosfera che ispira fiducia e 
che invita a impegnarsi e a dare il meglio di sé, 
sia come individuo che come membro del 
gruppo. Dalla percezione si passa con 
gradualità alla comprensione e alla produzione. 
Solo in un secondo tempo e dopo aver 
sperimentato in prima persona gli elementi 
musicali, si passa alla loro concettualizzazione.  

Oltre alla ritmica vengono trattate, 
sempre partendo dal movimento, altre due 
materie: il solfeggio e l’improvvisazione (6).       
Nel solfeggio dalcroziano, sempre cantato e mai 
parlato, si focalizza l’attenzione sul rapporto fra 
le altezze dei suoni. 

L’improvvisazione copre l’aspetto 
creativo: lasciando da parte la competizione ed 
evitando di dare giudizi, si incoraggia il 
bambino fin da piccolo ad esprimersi usando il 
corpo, la voce, oggetti, strumenti musicali. 
Anche il più semplice tentativo viene accolto e 
valorizzato, costruendo in tal modo una 
consapevolezza delle capacità di espressione e 
un’abitudine all’improvvisazione sia 
individuale che di gruppo che dà appagamento 
e sicurezza. 
Purtroppo succede ancora troppo spesso che 
queste notevoli potenzialità creative, che 
assecondano la naturale curiosità e il piacere 
della ricerca e che aprono una dimensione più 
ampia dell’ascolto, siano soffocate, soprattutto 
nell’apprendimento di uno strumento, per fare 
posto alla tecnica e a uno studio così detto 
“serio”, in contrapposizione al “gioco”. Così 
facendo non si dà importanza all’alto valore 
formativo del gioco e al fatto che suonare uno 
strumento dovrebbe costituire un piacere e non 
un obbligo costrittivo. 
 

Prima ancora di intraprendere una 
educazione programmata, si può far crescere il 
bambino in un ambiente musicale. Un modo 
ricorrente ed efficace è quello di far ascoltare 
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brani di musica registrata. Dopo pochi ascolti il 
bambino li riconosce.  
C’è da dire però che nessun CD per quanto 
tecnicamente perfetto può suscitare 
l’immediatezza e il calore che comunica la voce 
di un adulto che gioca con i suoni e i movimenti 
o che prende sulle ginocchia il bambino e gli 
racconta o canta una filastrocca. È un momento 
magico per entrambi. L’adulto può intervenire 
anche senza una preparazione specifica in 
campo musicale. Basta osservare il bambino 
con attenzione, cogliere e assecondare i suoi 
movimenti, accompagnarli con la voce, ripetere 
insieme con lui i suoni che emette; focalizzare 
la velocità (lento, veloce, accelerando), la 
dinamica (volume più meno forte), l’intonazione 
(suoni alti, bassi), l’articolazione (sussurrato, 
lagnoso, ecc.) e mantenere desta l’attenzione 
all’ascolto introducendo pause e silenzi. Se da 
un lato questi giochi inventati sul momento 
includono parametri musicali, dall’altro 
costituiscono un mezzo meraviglioso di 
comunicazione e contatto. Il bambino 
percepisce e risponde con un comportamento 
motorio e anche emotivo che indica 
chiaramente la sua partecipazione. Gli 
piacciono le ripetizioni, come anche movimenti 
e suoni organizzati in brevi sequenze.  

E poi c’è il mondo delle vecchie 
filastrocche e delle canzoncine per bambini. 
Mentre in altri paesi (Francia, Inghilterra, 
Germania) esse fanno parte di un patrimonio 
culturale nazionale, in Italia si assiste solo da 
pochi anni alla loro rivalutazione (7). Non è 
possibile in questo breve spazio elencare tutte 
le possibilità educative e musicali che questo 
genere di musica offre (8) e (9). Qualche 
esempio può servire da indicazione: 

• Filastrocche in cui il bambino è seduto 
sulle ginocchia dell’adulto e si muove 
seguendo il ritmo delle parole – 
dondolandosi in avanti e indietro (seta 
moneta le donne di Gaeta…), o con un 

ritmo più incalzante in su e in giù 
(trucci trucci cavallucci) presentano 
movimenti con differenti energie, tempi 
e direzioni. Il finale - lasciarsi cadere 
all’indietro sostenuto dall’adulto – 
rinforza il movimento nello spazio e 
anche la fiducia in chi lo tiene. 

• Filastrocche e canzoni con sequenze di 
gesti da memorizzare (in cui si tocca 
uno dopo l’altro ogni dito della mano o 
del piede, o in cui si fa una serie di 
gesti solo con le mani, o con diverse 
parti del corpo) sviluppano il 
coordinamento motorio e la 
memorizzazione di tempo e spazio.  

• Filastrocche e canzoni con i numeri, da 
indicare con le dita, introducono 
all’ordine (sequenze) delle cifre. 

• Filastrocche con i giorni della settimana 
introducono al ritmo del calendario. 

• Filastrocche cumulative accrescono la 
memoria gestuale, spaziale. 

• Filastrocche e giochi di movimento da 
eseguire in gruppo inseriscono il 
bambino in un contesto sociale in cui ci 
sono regole da rispettare e in cui lo 
spazio e il tempo sono organizzati in 
relazione agli altri (girotondi, canzoni in 
cui al gruppo si alternano assoli, in cui 
si deve rispettare il proprio turno, in cui 
si deve ricordare il verso, la direzione). 

 
Le attività illustrate si riferiscono a bambini da 
zero a sei anni. Ma il “fare” musica con un 
approccio attivo, e in particolare con la 
partecipazione del corpo, è un’esperienza che, 
con proposte adeguate, è valida e coinvolgente 
a qualsiasi età. L’interiorizzazione degli 
elementi musicali e la sensibilizzazione 
all’ascolto toccano tutte le sfere della 
personalità e portano a una crescita personale e 
culturale che arricchisce chiunque e in 
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particolare chi intende avvicinarsi alla musica 
o già la pratica anche a livello professionale. g   
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Pedagogia musicale e musicoterapia: Pedagogia musicale e musicoterapia: Pedagogia musicale e musicoterapia: Pedagogia musicale e musicoterapia:     
un incontro fecondoun incontro fecondoun incontro fecondoun incontro fecondo    

metodo Dalcroze e approcciometodo Dalcroze e approcciometodo Dalcroze e approcciometodo Dalcroze e approccio    

 musicoterapico a confronto musicoterapico a confronto musicoterapico a confronto musicoterapico a confronto    
    

di Maria Michela (Milli) Taddei  Maria Michela (Milli) Taddei  Maria Michela (Milli) Taddei  Maria Michela (Milli) Taddei     
ed Ernestina Zavarella Ernestina Zavarella Ernestina Zavarella Ernestina Zavarella    

    

IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione    

I contenuti di questo scritto sono il frutto delle 
riflessioni maturate sul campo in tanti anni di 
esperienze lavorative svolte negli ambiti della 
Musicoterapia e della Didattica Musicale.  
Queste due discipline, anche se si avvalgono di 
metodologie, modalità operative e competenze 
distinte, trovano in campo applicativo, nelle 
attività scolastiche rivolte all’integrazione e alla 
prevenzione del disagio in genere, numerosi 
punti di contatto e intersezione. 
Pensiamo che la frase qui di seguito riportata 
sia particolarmente pertinente per illustrare 
sinteticamente il senso della nostra ricerca: “Il 
corpo vibrante è ciò che unisce, che collega la 

pedagogia musicale con la musicoterapia. I 

bambini, siano essi normali o portatori di 

handicap, sono “corpo” ed in quanto tali 

manifestano la loro storia, le loro possibilità, i 

loro bisogni con la gestualità, con un agire 

corporeo. La lettura del non verbale unisce la 

pedagogia musicale con la musicoterapia. Il 

percorso epistemologico è lo stesso.” (G. 
Cremaschi Trovesi: “Musicoterapia–Scuola, in: 
G. Cremaschi Trovesi, M. Scardovelli (a cura 
di) “Il Suono della Vita”, Armando editore, 
Roma 2005, p. 135). 
 

Il corpoIl corpoIl corpoIl corpo----suono: un accenno ai presupposti teoricisuono: un accenno ai presupposti teoricisuono: un accenno ai presupposti teoricisuono: un accenno ai presupposti teorici    

Come ormai riconosciuto dai più accreditati 
studi di psicopedagogia, il ruolo del corpocorpocorpocorpo nel 
processo di apprendimento e formazione della 
personalità si rivela centrale, e altrettanto 
possiamo dire di quello svolto nello sviluppo 
psicomotorio dell’infanzia dalle attività ritmiche 

e musicali. Queste ultime contribuiscono a 
gettare le basi del pensiero formale astratto 
poiché sollecitano le capacità logico-cognitive e 
sono di fondamentale importanza per la crescita 
affettiva e interpersonale del bambino. Mondo 
sonoro, corpo ed emozioni sono strettamente 
connessi e vengono a costituire la dimensione 
comunicativa più autentica e profonda, quella 
non verbalenon verbalenon verbalenon verbale. C’è da dire che proprio gli studi 
musicoterapici hanno messo in luce lo stretto 
legame esistente tra il linguaggio sonoro-
ritmico-corporeo e le esperienze affettive ed 
emozionali dei primissimi stadi della vita, 
indagando sulla recettività del feto agli stimoli 
sonoro-vibrazionali, e sulla qualità della 
relazione primaria madre-bambino, espressa 
attraverso la modulazione dei dialoghi tonico-
motori e sonoro-vocali. Da questi ultimi si 
radicheranno in seguito quei processi di 
sintonizzazione empatica che tanta importanza 
avranno nella comunicazione e nell’approccio 
musicoterapeutico. (L.M.Lorenzetti (a cura di) 
“Suoni, silenzio, comunicazione vitale” Pro 
Civitate Christiana, Assisi 1990). 
In campo psicopedagogico inoltre citiamo tra i 
molti il prof. Francois Delalande, che nel suo 
libro “Le condotte musicali” afferma che buona 
parte di quello che può essere definito il senso 
della musica si ritrova in concetti che 
rimandano al gesto. L’esperienza musicale è 
vista in primo luogo come un’esperienza senso-
motoria, dove azione e percezione costituiscono 
un tutt’uno, vedendo integrati il piacere per 
l’aspetto ludico, il gioco di regole e la 
dimensione simbolica.  
    

Musica e corporeità Musica e corporeità Musica e corporeità Musica e corporeità     

nnnnella pedagogia dalcrozianaella pedagogia dalcrozianaella pedagogia dalcrozianaella pedagogia dalcroziana    

Nelle linee pedagogiche della metodologia 
Jaques-Dalcroze rintracciamo importanti 
collegamenti con quanto appena detto poichè 
l’azione educativa, concepita come un atto 
globale che impegna la persona in tutte le sue 
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facoltà, fisiche, mentali, affettive ed emotive, 
mira all’integrazione di diversi piani 
d’esperienza. Non a caso il metodo, già dalle 
sue origini, trova applicazioni non solo 

nell’educazione musicale, ma anche in altri 
campi espressivi e professionali quali la danza, 
il teatro e la musicoterapia. 

 
 

              
                          un’altra fotografia scattata da Paul Hille durante il corso estivo internazionale  
 
 
L’osservazione, l’accoglienza e la valorizzazione 
dello stile corporeo-espressivo spontaneo 
proprio di ciascuno, sono il punto di partenza 
per instaurare una relazione insegnante-allievo 
basata sul rispetto, l’ascolto e la fiducia. 
Dalcroze parte dal movimento spontaneo per 
costruire progressivamente connessioni 
percettive sempre più coscienti tra l’apparato 
uditivo e il sistema muscolare. Ogni abilità 
viene stimolata partendo dall’esperienza 
corporea e sensoriale, favorendo inizialmente 
una modalità di comunicazione non verbale che 
verrà in seguito razionalizzata, presentando ogni 

argomento come un problem solving che si 
presta a diverse e personali soluzioni: 
 “Si creano, partendo da esperienze basate sulla 
percezione sensoriale e col sostegno della 

memoria muscolare, automatismi via via più 

elaborati: si stimola la capacità di ricordare, 

confrontare, associare, richiamare, rielaborare, 

creare ecc. ciò avviene in un linguaggio non 

verbale consono a tutti, e a maggior motivo a 

chi, per varie ragioni(difetti fisici o problemi 

psicologici o, come spesso accade, ambedue), ha 

difficoltà ad esprimersi e a comunicare mediante 

il linguaggio verbale” (L.Di Segni, “L’im-
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provvisazione al pianoforte” in: G. Cremaschi 
Trovesi, M. Scardovelli (a cura di) “Il Suono 
della Vita” Armando editore, Roma 2005). 
Gli aspetti del linguaggio musicale quali ritmo, 
dinamica, agogica e forma riflettono e modulano 
l’energia, strutturandosi al contempo nella 
dimensione spazio/temporale. Il suono viene 
utilizzato come contenitore e canalizzatore 
dell’attività corporea per stimolare la musicalità 
personale e allo stesso tempo, attraverso la 
struttura del gioco collettivo, si realizzano 
svariate possibilità di relazione tra i 
partecipanti nel gruppo.  
Ne risulta una pedagogia attiva che valorizza il 
contributo personale di ciascuno e in cui la 
musica si pone non solo come obiettivo di 
apprendimento, ma anche come mezzo 
educativo di comprensione e rilettura della 
realtà.  
    

Il metodo JaquesIl metodo JaquesIl metodo JaquesIl metodo Jaques----Dalcroze Dalcroze Dalcroze Dalcroze     

come valida risorsa formativacome valida risorsa formativacome valida risorsa formativacome valida risorsa formativa    

 “L’insegnante, pur curando i contenuti da 

trasmettere, focalizza l’attenzione sul modo di 

porgerli. In altre parole non considera l’allievo 

come un contenitore vuoto da riempire di 

nozioni, ma come un contenitore pieno, nel 

quale, per eredità o per ambiente, a tutti i livelli 

di età sono presenti elementi acquisiti 

precedentemente che vanno resi coscienti e 

sviluppati” (L.Di Segni, “L’improvvisazione al 
pianoforte” in: G. Cremaschi Trovesi, M. 
Scardovelli (a cura di) “Il Suono della Vita” 
Armando editore, Roma 2005). 
 
Per quanto riguarda la formazione delle figure 
professionali coinvolte nella attuazione dei 
progetti scolastici (insegnanti, musicoterapisti, 
educatori), riteniamo che la formazione 
corporeo-musicale dalcroziana, per le sue 
proprie caratteristiche, possa essere non solo di 
completamento nell’iter formativo degli 
insegnanti, ma anche di notevole arricchimento 

per quello dei musicoterapisti. Il metodo, 
infatti, persegue una didattica creativa che 
pone l’allievo al centro del processo educativo e 
impegna l’insegnante a formulare le proposte 
didattiche tenendo conto del livello, delle 
capacità e delle potenzialità di ciascuno, 
stimolando e valorizzando le risposte 
individuali e favorendo nel contempo lo 
scambio collettivo. La formazione pedagogica 
dalcroziana allena quindi all’ascolto e 
all’osservazione, ad una modalità di pensiero 
aperta e flessibile pronta sia a trovare soluzioni 
calibrate sui bisogni dei singoli e del gruppo 
che a creare collegamenti disciplinari. 
In definitiva possiamo dire che consente di 
potenziare la realizzazione delle principali 
finalità cardine poste alla base di ogni 
intervento educativo, preventivo e di 
integrazione, che cercheremo così di 
riassumere:  
 
a)migliorare le capacità di ascolto e a)migliorare le capacità di ascolto e a)migliorare le capacità di ascolto e a)migliorare le capacità di ascolto e 
osservazione delle dinamiche relative al gruppoosservazione delle dinamiche relative al gruppoosservazione delle dinamiche relative al gruppoosservazione delle dinamiche relative al gruppo    
classe, curando al contempo la crescita e lo classe, curando al contempo la crescita e lo classe, curando al contempo la crescita e lo classe, curando al contempo la crescita e lo 
sviluppo peculiare di ogni bambinosviluppo peculiare di ogni bambinosviluppo peculiare di ogni bambinosviluppo peculiare di ogni bambino    
 
La capacità di osservazione in Musicoterapia e 
nella Didattica Musicale è fondamentale per 
poter pianificare progetti o strategie 
d’intervento appropriati. Mediante 
l’osservazione è possibile cogliere le proposte 
che vengono dai bambini e favorirle per 
sviluppare l’espressione di sé, la 
comunicazione e l’apprendimento attraverso 
l’esperienza. 
    

b)instaurare un clima di accoglienza, fiducia, b)instaurare un clima di accoglienza, fiducia, b)instaurare un clima di accoglienza, fiducia, b)instaurare un clima di accoglienza, fiducia, 
rispetto e valorizzazione delle diversità rispetto e valorizzazione delle diversità rispetto e valorizzazione delle diversità rispetto e valorizzazione delle diversità     
    
Creare un clima di fiducia e di rispetto 
reciproci è uno dei presupposti fondamentali 
della didattica dalcroziana per la quale è 
importante che ciascun alunno arrivi in 
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maniera autonoma e personale alla 
comprensione dei concetti. In questo senso la 
diversità non viene considerata un ostacolo, ma 
semmai una risorsa che offre l’opportunità di 
sondare percorsi didattici alternativi e originali 
al fine di giungere a un apprendimento non 
omologato. Il rispetto della singolarità in 
Musicoterapia si esprime nel riconoscimento 
dell’Identità corporeoIdentità corporeoIdentità corporeoIdentità corporeo----sonorosonorosonorosonoro----musicale di musicale di musicale di musicale di 
ognuno, evidenziato nei processi di 
sintonizzazione attuati dal musicoterapista 
attraverso l’impiego dei parametri sonori, per 
rispecchiare il tempo-ritmo del paziente e 
favorirne l’evoluzione. 
 
c)sollecitare l’incontro e la comunicazione con c)sollecitare l’incontro e la comunicazione con c)sollecitare l’incontro e la comunicazione con c)sollecitare l’incontro e la comunicazione con 
l’altro per migliorare la relazione, l’intel’altro per migliorare la relazione, l’intel’altro per migliorare la relazione, l’intel’altro per migliorare la relazione, l’integrazione grazione grazione grazione 
e lo sviluppo delle competenze psicoe lo sviluppo delle competenze psicoe lo sviluppo delle competenze psicoe lo sviluppo delle competenze psico----socialisocialisocialisociali    
     
La pratica corale della ritmica dalcroziana, 
nonché dell’improvvisazione di gruppo con 
giochi corporeo-vocali, l’utilizzo di materiali 
espressivi e strumenti, ben si sposa con 
l’approccio musicoterapico utilizzato soprattutto 
in interventi di tipo preventivo.La flessibilità di 
pensiero e di comportamento maturata nella 
pratica formativa dalcroziana, infatti, consente 
di elaborare opportunità educative e strategie di 
intervento più articolate, modulate di volta in 
volta in base alle reali necessità e risorse del 
gruppo-classe, alle quali ogni bambino potrà 
agganciarsi al proprio livello. Le esperienze 
espressivo-creative sperimentate all’interno di 
contesti collettivi vedranno l’apporto di ognuno 
diventare rilevante e significativo nell’insieme, 
favorendo in tal modo autostima, sicurezza, 
comunicazione di idee e sentimenti, processi di 
integrazione e socializzazione. 
    
d)stimolare la creatività intesa come apertura al d)stimolare la creatività intesa come apertura al d)stimolare la creatività intesa come apertura al d)stimolare la creatività intesa come apertura al 
mondo, all’esperienza e allamondo, all’esperienza e allamondo, all’esperienza e allamondo, all’esperienza e alla    conoscconoscconoscconoscenza.enza.enza.enza.    
 

Per perseguire questi scopi è necessario 
dunque, tanto per l’insegnante quanto per 
l’operatore musicoterapista, coltivare una 
capacità creativa duttile e consapevole, in 
grado di integrare aspetti cognitivi, emotivi, 
affettivi e relazionali. Solo in questo modo sarà 
davvero possibile favorire l’integrazione 
spaziale, temporale e sociale1 del bambino, le 
sue capacità adattive e di confronto con la 
realtà, la disposizione positiva ad aprirsi al 
nuovo e al cambiamento, di contro al 
mantenimento della fissità di schemi di 
relazione e comportamento. 
Da un punto di vista metodologico e operativo 
tutto ciò si presta alla creazione di percorsi 
interdisciplinari.interdisciplinari.interdisciplinari.interdisciplinari. 
Poiché il processo di apprendimento si realizza 
facendo interagire diversi piani d’esperienza e 
di pensiero, diviene fondamentale mettere la 
dimensione corporeo-musicale in relazione con 
gli altri linguaggi, ricercando le connessioni e 
le possibilità di traduzione analogica tra le 
varie forme. Gli elementi d'ogni singolo 
linguaggio espressivo, infatti, entrano in 
relazione tra loro nello spazio e nel tempo, 
creando così nuove esperienze percettive. Ciò 
aiuta ad avere una maggiore comprensione del 
mondo circostante, a saper apprezzare, per 
esempio, le linee e le forme nella pittura e 
nell’architettura, l’armonia, il ritmo e il 
fraseggio nella musica, il linguaggio 
immaginifico e le figurazioni verbali nella 
letteratura, ma anche, più semplicemente, ad 
orientarsi nella realtà in cui si vive.  
    

OOOOsservazioni conclusivesservazioni conclusivesservazioni conclusivesservazioni conclusive    

Le due discipline prese in esame conferiscono 
un ruolo importante al corpo e al suo 
movimento nell’esperienza musicale. Ambedue 
mirano all’ integrazione armonica delle facoltà 

                                                 
1 Per un approfondimento di questo concetto, vedasi  
P.L.Postacchini, A.Ricciotti, M.Borghesi: 
“Musicoterapia”, Carocci editore, Roma 1997 

Pedagogia musicale e musicoterapiaPedagogia musicale e musicoterapiaPedagogia musicale e musicoterapiaPedagogia musicale e musicoterapia    
Milli Taddei, Ernestina ZavarellaMilli Taddei, Ernestina ZavarellaMilli Taddei, Ernestina ZavarellaMilli Taddei, Ernestina Zavarella    



13     

13 

sensoriali, affettive e mentali della persona e 
danno una grande importanza allo sviluppo 
delle capacità creative e improvvisative, da 
sperimentare sia individualmente che in coppia 
o in gruppo. 
In definitiva possiamo dire che in entrambe le 
formazioni, didattica e musicoterapeutica, 
l’osservazione attenta e lo studio della relazione 
esistente tra la musica, l’individuo e l’ambiente 
si rivela fondamentale.  
Crediamo appropriato concludere citando una 
frase della prof.ssa e musicoterapeuta Edith H. 
Boxill (E. H. Boxill “ La Musicoterapia per i 
bambini disabili”, Omega editore, Torino 1991 
p. 46): “Il suono musicale ha un grande potere 

come mezzo estetico di stimolazione sensoriale e 

la sua corrispondenza con le sensazioni umane 

ne fa una sorta di integrazione sia 

intrapersonale che interpersonale (…) La 

struttura intrinseca della musica diviene 

sorgente di organizzazione interna e esterna: 

(…) i suoni musicali, strutturati secondo un 

percorso nel tempo, raggiungono e penetrano 

l’organismo umano in modo da guidarlo verso 

l’azione finalizzata e portarlo dal disordine 

all’ordine, dalla frammentazione all’integrazio-

ne, dall’esperienza inconsapevole all’esperienza 

cosciente…”       g

 

MUSICOTERAPIA E METODO DALCROZE NELLA SCUOLA 
Tabella comparativa degli aspetti teorico-metodologici e applicativi 

 

MUSICOTERAPIA: 
ELEMENTI 
CARDINE 

OBIETTIVI 
 MUSICOTERAPICI 

ASPETTI METODOLOGICI E 
OBIETTIVI DALCROZIANI 

APPLICAZIONI ED 
ESPERIENZE PRATICHE  

Linguaggio non 
verbale; approccio 
corporeo 
espressivo; ascolto 
empatico; 

Aprire canali di 
comunicazione; 
instaurare la 
relazione attraverso 
processi di 
sintonizzazione 

Partire dal movimento 
spontaneo (sostenuto 
dall’improvvisazione 
strumentale) per valorizzare la 
musicalità corporea di 
ciascuno; favorire la 
socializzazione nel gruppo. 

Percezione e ricerca di 
suoni e ritmi del corpo, 
qualità espressive della 
voce, stili di movimento 
attraverso giochi corporei 
di ascolto, relazione, 
socializzazione. 

Identità musicale. 
Integrazione dei 
diversi aspetti del 
Sé: corporeo, 
cognitivo, affettivo 

Favorire 
l’integrazione 
spaziale, temporale, 
sociale 

Relazione tra Spazio/tempo/ 
energia 
integrazione armonica delle 
facoltà sensoriali, affettive e 
mentali della persona. 

Giochi di ascolto finalizzati 
alla consapevolezza dello 
schema corporeo e 
dell'immagine di sé, 
all’orientamento sonoro 
nello spazio e alla 
sperimentazione delle 
diverse qualità del 
movimento 

Approccio ludico, 
creatività. 
Valore attivante, 
strutturante e con-
tenitivo del ritmo. 

Attivazione del 
processo creativo; 
strutturazione 
spazio-temporale. 

Creazione di moduli per lo 
sviluppo logico-cognitivo e 
delle capacità inventive, di 
memoria e concentrazione. 

Produzione di 
sequenze ritmiche sonore e 
motorie,. utilizzando il 
corpo e materiali espressivi 
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Canalizzazione 
delle pulsioni, 
dimensione 
catartica 
dell’esperienza 
corporeo-sonoro-
musicale 

Permettere 
l'espressione 
dell'aggressività in 
forme non 
destrutturanti per la 
persona e il gruppo 

Controllo motorio; 
incitamento/inibizione; 
variazione dei parametri 
sonori 

Proposta di giochi 
manipolativi, percussivi, 
vocali e di movimento 
incentrati sulle variazioni e 
contrasti di intensità, 
durata, energia  

Sinestesia 
Dimensione 
estetica e simbolica 
del linguaggio. 
Fonosimbolismo 

Sviluppo della 
sensibilità 
sinestetica, del 
pensiero analogico, 
divergente e 
flessibile. 

Collegamento 
multidisciplinare 
Ideazione e riconoscimento di 
forme e strutture nei diversi 
linguaggi espressivi 
Aspetti simbolici nella musica 
e nell’arte 

Suono, immagine e parola: 
esperienze di 
rielaborazione da un 
linguaggio all'altro 
 

Ascolto, 
distensione, 
scioglimento delle 
tensioni, fiducia 

Migliorare la 
capacità di lasciar 
andare il controllo e 
affidarsi alla 
musica, 
beneficiando del 
rilassamento psico-
fisico. 
Stimolare le 
capacità 
immaginative 

Relazione tra tono muscolare 
e qualità della musica 
(parametri e forma: ritmi lenti 
e regolari, intensità contenuta, 
bassa complessità formale, 
coerenza armonica...) 
Fantasia, capacità 
immaginative. 

Attività di rilassamento 
statico e dinamico, 
individuali, in coppia e 
sottogruppi; 
visualizzazioni guidate con 
induzione musicale 

Ascolto, relazione, 
sintonizzazione, 
rispecchiamento, 
empatia 

Favorire 
l’espressione delle 
emozioni e la 
comunicazione 
attraverso il dialogo 
sonoro e 
l’improvvisazione 

Rispecchiamento ritmico, 
variazioni sul tema, capacità 
improvvisative e compositive. 

Giochi di conoscenza, 
relazione e ascolto con la 
voce e gli strumenti 
musicali 
 

Risonanza corporea 
del suono; relazione 
tra timbro, colore 
ed emozione 
 

Favorire la 
consapevolezza del 
corpo con-vibrante 
con il suono. 
Aspetti emotivi, 
evocativi e affettivi 
del suono 
 

Ascolto, lavoro sulle 
sfumature timbriche, 
immaginazione 
invenzioni di moduli con 
materiali espressivi 

Esperienze di ascolto con 
musica e strumenti vari, 
espressione dei vissuti 
attraverso il colore 
(esperienze grafico-
pittoriche, uso di foulards 
multicromatici), la danza, 
il racconto 
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I corsi di improvvisazione al pianoforteI corsi di improvvisazione al pianoforteI corsi di improvvisazione al pianoforteI corsi di improvvisazione al pianoforte    
secondo l’ottica Dalcrozesecondo l’ottica Dalcrozesecondo l’ottica Dalcrozesecondo l’ottica Dalcroze    

presso l’ “Indacopresso l’ “Indacopresso l’ “Indacopresso l’ “Indaco    ----    AteliAteliAteliAtelier di Ricerca er di Ricerca er di Ricerca er di Ricerca 
Musicale”Musicale”Musicale”Musicale”**** di Reggio Emilia di Reggio Emilia di Reggio Emilia di Reggio Emilia    

 
di Franca MorettiFranca MorettiFranca MorettiFranca Moretti 

 
Ho conosciuto il pensiero di Dalcroze nel 1984 
partecipando ad uno degli straordinari 
Congressi Mondiali di Ginevra; studiavo il 
pianoforte ed era forte l’interesse, anche per 
motivi di lavoro, per la didattica della musica. 
 
Pur riconoscendo la grandezza dell’arte con la 
quale venivo a contatto nel mio studio 
quotidiano attraverso le pagine degli Autori che 
incontravo, mi sfuggiva qualcosa che intuivo 
essere della musica, ma che non sapevo 
definire e non avevo ancora saputo riconoscere 
nella mia esperienza e/o nella mia formazione. 
Il Congresso Dalcroze fu la prima forte e 
decisiva occasione per aprire la mia musica ad 
un mondo nuovo. 
 
Incontri precedenti con figure straordinarie di 
grande respiro musicale, culturale e umano 
quali Ester Seritti, Armando Gentilucci, Louisa 
Di Segni stessa prepararono un terreno 
favorevole non soltanto in me e nel gruppo di 
operatori musicali del quale facevo parte, ma 
nell’intera città (Reggio Emilia) che tra gli anni 
’80 e ’90 promosse e ospitò esperienze 
pedagogico-musicali di eccezionale livello. 
 
Due furono gli episodi salienti e determinanti 
del Congresso: il Laboratorio di Espressione 
Corporea e uno degli spettacoli finali. 
All’interno del laboratorio, dove si ricercava e 
si scopriva l’espressività del gesto e dove ogni 
gesto poteva assumere un valore, ricordo le 
parole dell’insegnate “...accogliete anche uno 

sbadiglio se vi viene spontaneo, lasciatelo 
essere perché questa è la danza della vita”. 
Questo “essere la danza della vita” fece 
particolare presa nella mia mente, portando le 
prime chiarezze ad un sentire confuso. Ciò che 
cercavo era la musica della vita: la possibilità 
di pensare, sentire come plausibile l’idea che di 
musica fosse intriso ogni respiro, ogni spazio, 
ogni aspetto dell’esistente. 
Collegato a questa ricerca lo spettacolo finale a 
cui alludevo era costruito intorno al progressivo 
evolversi di un suono vocale in frase di senso 
compiuto, provando e riprovando, incespicando 
e scoprendo, conquistando nel ripetuto tentare. 
La bellezza del “semplice” e il costruirsi 
determinato e voluto, pur se faticoso, della 
“parola” quale supremo gesto comunicativo 
hanno segnato fortemente una personale ricerca 
che ha permesso la realizzazione di un luogo, 
l’Indaco Atelier di Ricerca Musicale, dove la 
musica del quotidiano e la volontà del “dirsi” 
ricevono un calore ed uno spazio grandi: “...un 
luogo dove ogni bambino possa parlare di sé: 
possa dirsi e darsi nella gioia di essere 
ascoltato e accolto” (Assisi 2000 – Congresso 
di Musicoterapia – poster) 
 
Dirsi e darsi presuppongono un ascolto attento 
e partecipato e farlo attraverso la musica 
significa restituire coi suoni e nei suoni la forza 
emozionale di un “incontro”. 
La musica è in grado di raccontare in tempo 
reale le infinite sfumature di questo incontro, 
un territorio vasto e ricchissimo dove è 
possibile “riconoscersi” per le altrettante 
infinite e ricche sfumature del nostro essere. 
Il fare Musicoterapia che l’Indaco promuove, 
così come il fare Musica, vive di questo 
ascoltare, raccontare, riconoscere per 
conoscere, emozionarsi, accogliere e tutto 
questo non può che giocarsi 
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nell’improvvisazione quale capacità di 
trasformare in musica il muoversi della vita. 
 
Da tutto questo nasce, nel ’98, l’idea di 
articolare una proposta formativa rivolta a 
musicisti-musicoterapeuti centrata 
sull’imrpovvisazione al pianoforte individuando 
nel pensiero e nella metodologia di E. J.-
Dalcroze il punto di partenza musicale e 
pianistico più idoneo agli obiettivi del nostro 
operare; essa infatti ha colto l’importanza 
musicale e pedagogica della capacità 
improvvisativa e forsnice il supporto tecnico 
che nasce dalla trasposizione musicale del 
movimento inteso come evento ritmico. 
In particolare la sensibilità e la professionalità 
di Louisa Di Segni hanno orientato la matrice 
dalcroziana verso un ascolto ed un’osservazione 
profondi e attenti che perfettamente si 
intrecciano al percorso del nostro gruppo di 
lavoro. 
E’ Louisa Di Segni quindi ad essere docente del 
primo anno del “Corso biennale permanente di 
Improvvisazione al Pianoforte per musicisti-
musicoterapeuti” e a lei è stato chiesto di 
portare ad un diverso modo di avvicinarsi, 
scoprire e conoscere la musica e la tastiera. 
La formazione musicale conservatoriale non 
consente al musicista di impadronirsi del 
pensiero e della tecnica improvvisativa e per 
quei musicisti che hanno scelto di essere 
musicoterapeuti e si riconoscono nel modello di 
musicoterapia “Cremaschi-Scardovelli” 
(promosso e sostenuto dalle iniziative 
dell’Indaco) si pone l’obiettivo di costruirsi 
questa capacità proprio perché operare secondo 
questo modello significa sapere dialogare con 
l’altro improvvisando. 
 
I corsi si svolgono nell’arco di due anni solari 
articolandosi in tre incontri intensivi all’anno, 
distanziati (gennaio-giugno-settembre) in modo 
da permettere uno studio personale tra un 

incontro e l’altro, oltre a lasciare un giusto 
tempo di sedimentazione dell’esperienza stessa 
che risulta essere mentalmente, emotivamente e 
mnusicalmente piuttosto forte. I temi che il 
Corso si propone di affrontare comprendono: 
rapporto con lo strumento, esplorazione della 
tastiera con combinazioni sonoro-spaziali, 
ricerca timbrica, agogica e dinamica, fraseggio, 
forma; dai ritmi liberi alla misura, dall’ambito 
atonale alla tonalità e all’armonia. 
L’attività tutta è finalizzata ad una 
“sensibilizzazione sonora” del movimento, delle 
espressioni, del sentire proprio e dell’altro, 
all’ascolto di sé per arrivare all’ascolto presente 
ed empatico dell’altro. 
In quest’ambito si colloca e si sviluppa il lavoro 
del secondo anno del quale è docente Giulia 
Cremaschi che, attraverso la sua esperienza 
musicale, umana e di eccellenza terapeutica, 
guida l’improvvisazione verso quei passaggi che 
ne faranno, oltre ad un’esperienza musicale, un 
incontro significativo. 
 
I corsi sono a numero chiuso (non più di 12 
persone) per consentire un lavoro individuale 
ed individualizzato dove ogni partecipante 
possa essere e sentirsi protagonista e pure parte 
di un gruppo; le ore di lavoro frontale sono 108, 
in linea con gli standard formativi europei per 
la musicoterapia relativi alla pratica 
strumentale. .                                                 g 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*Associazione Culturale per lo Sviluppo della Pedagogia 
Musicale e della Musicoterapia ONLUS 
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SSSSeminari 2007/2008eminari 2007/2008eminari 2007/2008eminari 2007/2008::::    
    
14 dicembre 2007: Guido Gavazzi, “La Ritmica Dalcroze nella scuola dell’obbligo”.  
   1° Circolo Didattico di Aprilia (LT) – Scuola Marconi    

info: guido@musicamadeus.it 
 
 

19/20 gennaio 2008:  Milli Taddei e Lucia Giovanna Martini, “Spaziare nella musica”.  
Centro Culturale Margana, Roma    
info: millitad@tin.it 

 

26/27 gennaio 2008: Louisa Di Segni, “Improvvisazione secondo il metodo Jaques-Dalcroze,  
Centro Culturale Margana, Roma    
info: sabineoetterli@gmail.com 

 

26/27 gennaio 2008: Milli Taddei e Lucia Giovanna Martini, “Spaziare nella musica”. 
Scuola Cattolica Diocesana, Anagni (FR)   
info: millitad@tin.it 

 

24/25 febbraio 2008: Milli Taddei e Ernestina Zavarella, “Musica, corpo, relazione”.  
Centro Culturale Margana, Roma    
info: millitad@tin.it 

 

23/24 marzo 2008: Maria Luisa D’Alessandro, “Movimenti d’ascolto - Introduzione alla Ritmica 
Dalcroze”. Centro Culturale Margana, Roma    
info: isadalessandro@gmail.com 

 

12/13 aprile 2008: Karin Greenhead, “Ritmica Dalcroze applicata allo studio e all’esecuzione del 
(date approssimative)  repertorio”. Centro Culturale Margana, Roma    

info: sabineoetterli@gmail.com 
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L’AIJDAIJDAIJDAIJD, Associazione Italiana Jaques-Dalcroze, è un’associazione culturale senza fini di lucro che ha lo 
scopo di promuovere e diffondere il metodo Jaques-Dalcroze in Italia attraverso attività didattiche, corsi 
di formazione e aggiornamento, seminari, convegni, pubblicazioni, eventi e manifestazioni.  
  
Presidente Onorario:  
    Louisa Di SegniLouisa Di SegniLouisa Di SegniLouisa Di Segni----JafféJafféJafféJaffé 
 
 
Presidente:  
    Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli 
    (sabineoetterli@tiscali.it) 
 
 
Vice Presidente:  
    Ava LoiaconoAva LoiaconoAva LoiaconoAva Loiacono----Husain Husain Husain Husain 
    (ava.husain@aspti.ch)    
 
 
 

Consiglio Direttivo:  
    Maria Luisa D’Alessandro Maria Luisa D’Alessandro Maria Luisa D’Alessandro Maria Luisa D’Alessandro 
    (isadalessandro@katamail.com),    
    Guido Gavazzi Guido Gavazzi Guido Gavazzi Guido Gavazzi 
    (guido@musicamadeus.it), 
    Ava LoiaconoAva LoiaconoAva LoiaconoAva Loiacono----Husain Husain Husain Husain 
    (ava.husain@aspti.ch),  
    Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli 
    (sabineoetterli@tiscali.it), 
    Maria Michela Taddei Maria Michela Taddei Maria Michela Taddei Maria Michela Taddei     
    (millitad@tin.it) 
Coordinatrice Nord Italia:  
    Ilaria Riboldi Ilaria Riboldi Ilaria Riboldi Ilaria Riboldi     
    (ilaria.riboldi@tiscali.it) 

Vi invitiamo ad  iscrivervi all’AIJD: le modalità di iscrizione, i moduli e l’importo della quota annuale 
si trovano sul sito dell’Associazione alla pagina http://www.dalcroze.it/33.htmlhttp://www.dalcroze.it/33.htmlhttp://www.dalcroze.it/33.htmlhttp://www.dalcroze.it/33.html 
 
Il bollettino è stato curato da Maria Luisa D’Alessandro 
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